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L
’esordiodascrittorediMarco
Zurzolo aveva il passo discre-
to dei racconti di I napoletani
sono romantici (2022), un li-
bretto-jam session-memoire.
Il secondo, appena uscito e

presentato qualche sera fa al con-
servatorio, sceglie la strada del ro-
manzo, travestendo i protagonisti,
che conosciamo molto bene, per
unasortadipudore,didiscrezione,
ma anche per avere libere le mani
di aggiungere, colorare, mischiare
viteedemozioni.
IRocketmensonogli Showmen,

Nicola l’indiano è Mario Musella,
Tonino ‘o niro è James Senese,
AnielloèPinoDaniele...Ma i lazza-
ri felici del neapolitan power si
muovonodacoprotagonisti inpagi-
ne che lasciando sempre in primo
piano la città. Le loroavventure so-
niche iniziano nella Napoli della
Quattrogiornate,chesiliberàdaso-
ladellateppaglianazifascista,efini-
scono nella città delle paranze as-
sassine. Dal 1943 all’assassinio di
Giò Giò Cutolo, da una guerra a
un’altra guerra. ‘O fischio ca nun fa
pauradeltitoloèquelloconcuiino-
strimusicantidistraevano ibambi-
nineirifugiantiaereo.Conlaconsa-
pevolezzache«bisogna impararea
suonarepiùfortedellebombe».
Marco c’era, non nel 1943, ma

quando il neapolitan power nasce-
va come rispostaal saccodemocri-
stiano della città e alla distruzione
di un patrimonio culturale che an-
dava rinnovato aprendolo al resto
del pianeta, invece che rinchiuder-
lo in un piccolo mondo antico ed
anacronistico. C’era come fan, co-
me fratello minore di Rino, come
giovanemusicistaallacortedelNe-
roametà,eviavia, finoadoggi,pro-
tagonista assoluto di una scena al-

trimentiquasispazzataviadailutti,
dagli sbandamenti artistici, dalle
esigenze economiche, dalle crisi di
ispirazione, dal tentativo di rincor-
rerelemode.
La band, anzi le band (dopo gli

ShowmentoccaaiNapoliCentrale)
che vendicano la città carta sporca
sonoraccontateconlostessosoffio
concuiZurzoloanima il suosasso-
fono, tenendo insieme le radici ve-
raci e l’America del jazz. Le loro
canzoniattraversanolevite,icuori,
i sogni ed ibisogni diWanda-Gian-
nino,delloScellone,dianimedispe-
rate e di speranza che lo sanno
commefa‘ocore.
Proprio comeMarco, che a fine

libretto hamesso unQR code e re-
gala un vero e proprio album-co-
lonna sonora della suanarrazione,
prodottocon Itinera.Dominanogli
Showmen, con sette pezzi, da
«Un’orasolativorrei»a«Gloriaric-
chezza e te», ma ci sono i Napoli
Centraledi«Campagna», ilPinoDa-
niele caposcuola di «Terra mia», i
Musicanovadi«Brigantesemore»,
ilSenesesolistadi«’Ngazzatenire»,
un inno allaMammaSchiavona. E
Zurzolo,con i suoi fratellimusicisti
di sempre, coinvolge i giovaniallie-
vi del conservatorio di Salerno, tra
cui la bravissima cantante Cassan-
draPepe.
Alla presentazione al San Pietro

aMajella,doveZurzoloècresciuto,
doveGiòGiòècresciuto, dovePino
Daniele non è cresciuto perché co-
stavatroppofrequentarlo,inprima
filac’era«mammacoraggio»Cuto-
lo. Per suo figlio, per «brotherRino
e per il direttore del conservatorio
salernitano Fulvio Maffia da poco
scomparso, il primo pezzo, suona-
topiùfortediqualsiasibomba.
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MarcoPerillo

R
aimondo di Sangro, princi-
pe di Sansevero, resta una
delle figure più misteriose
della storia napoletana. Ep-

pure, grazie a un accurato lavo-
ro di ricerca promosso dalla fa-
migliaMasucci, negli ultimi an-
ni si scopre sempre qualcosa in
più su questo scienziato, alchi-
mista, massone, mecenate del-
le arti e fautore di quella cap-
pella che nel centro antico par-
tenopeo continua ad attrarre
frotte di visitatori ogni anno. Di
recente pubblicazione è il nuo-
vo volume di Fiammetta Ruto-
li, docente dell’Orientale scom-
parsa pochi anni fa, Esercitar

mi sole, a cura di Fabrizio Ma-
succi (alós, pagine 244più 32 di
immagini, euro 35) che rivela il
fitto rapporto che intercorreva
tra Raimondo di Sangro e l’Ac-
cademia della Crusca.

IL CARTEGGIO RITROVATO
Il libro prende spunto da un

ritrovato carteggio di metà Set-
tecento tra il principe ideatore
delCristoVelato e i puristi della
lingua italiana, nella cui cer-
chia il Sansevero fu ammesso,
nel 1743. Nel volume è pubbli-
cata per la prima volta la tra-
scrizione integrale del carteg-
gio tra il principe eAndreaAla-
manni, vicesegretario della
Crusca, avviato nel 1742 e con-

clusosi nove anni dopo. Le lette-
re, oggi conservate nell’archi-
vio dell’Accademia, sono prece-
dute da un ampio studio, che
commenta circostanze, avveni-
menti e temi specialmente sul-
la revisione della celebre Lette-
ra apologetica del di Sangro che
fu stampata con l’approvazio-
ne della Crusca e firmata
dall’autore con il suo nome ac-
cademico: «Esercitato». Quello
tra il principe e la Crusca non
fu un confronto pacifico, non
Nonpochi furono gli imbarazzi
da parte dell’Accademia per al-
cuni tecnicismi utilizzati dal
Sansevero nella sua opera prin-
cipale, inutilizzabili poiché
non presenti nei vocabolari.

Provocatorio fu il tono con cui
di Sangro sottolineò le carenze
dei lessicografi toscani, che da
tempo progettavano un vocabo-
lario delle arti senza mai darvi
alcun principio, deludendo il
principe che avrebbe tenuto
molto alla realizzazione.

ALLA RICERCA DI UNO STILE
In fondo l’obiettivo di Sangro

era scrivere con «emendatezza
e proprietà» e «di formarsi nel
nostro idioma uno stile, che fos-

se stato tutto suo». In effetti, se
da un lato le revisioni della Cru-
sca alla Lettera apologetica tol-
sero freschezza, varietà di regi-
stri e screziature al testo origi-
nale, dall’altro la lingua e lo sti-
le dell’opera trassero qualche
vantaggio: l’ortografia ne risul-
tò ammodernata, passaggi in-
voluti o ricercati furono appia-
nati, così come vennero limita-
ti arcaismi e scelte stilistiche
macchinose.
Dopodomani, il volume sarà

presentato alle 16.30 alla Socie-
tà italiana di Storia Patria al
Maschio Angioino. Interverran-
no con l’autore Renata De Lo-
renzo, Nicola De Blasi e Leen
Spruit della Radboud universi-
ty di Nimega. Durante l’incon-
tro, moderato da Laura Dona-
dio, ImmaVilla e Cecilia Lupoli
leggeranno alcuni brani dalle
lettere trascritte nel volume.
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Zurzolo e quel sax
più forte delle bombe

Un nuovo libro-disco per il musicista, «’O fischio ca nun fa paura», presentato in conservatorio
Gli Showmen, Senese e il Lazzaro Felice tra la liberazione dal nazisfascismo e le paranze assassine

Perilpiccolo«Festival
internazionaledel’700musicale
napoletano»alle20.30alla
DomusArs(viaSantaChiara10)
vainscena«Vocedalsenfuggita-
Daicastratiaisoprani,la
rivoluzionediun’epoca»di
AntonioMocciola,conGabriella
Colecchia,GiovanBattista
Velluti,AntonioD’Avino,Andrea
CancelliereeGianni
Gambardellaalpianoforte,perla
regiadiDiegoSommaripa.
MusichediZingarelli,Vaccaj,

Nicolini,Bellini,Meyerbeer,
Rossini.Nellasecondametà
dell’800ledonnesoppiantarono
sullascenaicastrati,equesti
ultimipassaronodallostatusdi
staracclamatissimea
disoccupatimalinconicie
disperati.SeilVaticanocominciò
cosìavietarel’abominevole
praticadellacastrazionedei
bambini,nonfuperunrigurgito
etico,maperchéormai«levoci
degliangeli»nonavevanopiù
mercato.

Dai castrati ai soprani, voce dal sen fuggita

Il festival del Settecento

Sansevero e la Crusca:
un dialogo non semplice

LA PREFERITA DAI TURISTI

La cappella Sansevero,
in pieno centro storico

UN REALISMO MAGICO
CHE (CON)FONDE REALTÀ
E IMMAGINAZIONE
RICOSTRUENDO
UN PERIODO
CON SUONI E PAROLE

SAN PIETRO A MAJELLA

Marco Zurzolo
presenta
il suo libro

MARCO
ZURZOLO
‘O FISCHIO
CA NUN FA PAURA
COLONNESE EDITORE
PAGINE 96
EURO 12

A CURA
DI FABRIZIO
MASUCCI
ESERCITAR MI SOLE
ALÓS
PAGINE 244
PIÙ 32 DI IMMAGINI
EURO 35

UgoCundari

P
otrebbecapitareanchedo-
mani che l’ambizioso pri-
mo ministro di un ricco
Paese, non chiamiamola

nazione, sianatoper ironiadel-
lasortedaunutero inaffitto in-
seminatodaunuomocheama
gliuominieperciò,ononostan-
teciò,siaungrandesostenitore
della famiglia tradizionale, dei
valoridiuna società chedefini-
re conservatrice e patriarcale è
riduttivo, e che, particolare
nondapoco,dietrodiluiagisca
una donna incantatrice alla
quale si deve la fondazione di
un movimento come la Casa
Europea dei Nuovi Ariani. A
farne parte i politici e i ricconi
convintichesoloun’«aristocra-
zia scelta possa e debba regge-
re le sorti delle istituzioni di
quella che un tempo era stata
l’UnioneEuropeaenegliultimi
tempi si era ridotta alla formu-
laminore di Patto di coesisten-
za», insomma i nuovi ariani si
sonouniti inunmovimentoso-
vranista che fa leva sulle paure
del popolo e ha come obiettivo
primo e ultimo «recuperare le
radicicristianeautentichecon-
tro ogni offensiva perversione
dellatradizione».
E,magari, ilpadre insemina-

tore del premier fa parte di un
trio di omosessuali dichiarati e
militanti di mezza età, femmi-
nielli, fondatori di un ordine
neomonastico laico e libero,
che ha sede in un monastero,
guidato da una badessa che si
chiama Fernando. Il monaste-
roègestitodaLemadridella sa-
pienza (Wojtek, pagine352, eu-
ro 18), nuovo romanzo delma-
gistrato napoletano Eduardo
Savarese che costruisce una
storia con evidenti riferimenti
all’attualità misurandosi con
uno stile sperimentale ricco di
cambi di prospettiva, flash-
back, digressioni, a volte vere e
proprie appendici con citazio-
ni enciclopediche dallo stesso
sapore delle pagine iniziali del
MobyDickdiMelville.Lastoria
prendevie traverseconcolpidi
scenaconprotagonistaundra-
go, combattuto dalla figlia mi-
stica del premier, ed è condito
dadialoghisurreali e irriveren-
ti.L’autoresidivertea ironizza-
re su valori e pseudo valori di
certe correnti politiche di ieri e
di oggi, sovverte l’ordine tradi-
zionale del romanzo, suggeri-
sceal lettorecheoggi la scrittu-
ra può, e deve, avere un piede
nell’attualità e l’altro in un
mondo più fantastico, da una
parte invitando all’impegno,
dall’altraalla leggerezza.
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Per Savarese
un dramma
distopico
e melvilliano


